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PERSONAGGI

	Giulivo
	Il titolare del Bar

	Veronica
	Moglie di Giulivo

	Nicoletta
	La barista vamp

	Felice
	Un cliente

	Filippo
	Un cliente

	Simone
Gigino
	Un cliente
Il postino




La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta

La storia

Giulivo e Veronica sono i titolari di un Bar. Cercano un aiuto e lo trovano nella bellissima Nicoletta.
Dal giorno del suo arrivo i clienti maschi fanno a gara e si inventano qualunque cosa per ricevere le sue grazie.
Veronica, alquanto gelosa e puritana, reagisce in malo modo a questa situazione, ma Giulivo si ribella

all'invadenza della moglie fino a cambiare il nome del locale, ormai di successo, in "Sexi Bar"

PRIMO ATTO
 (Un bar, un bancone con le solite bottiglie e bicchieri, qualche tavolo senza tovaglie)

VERONICA: Oh, finalmente un po' di quiete! Non capita spesso di starcene qui soli
GIULIVO: Veramente Veronica è da un po' di tempo che rimaniamo soli; la gente non ha più soldi da spendere al bar

VERONICA: Vorrà dire che andremo alla Charitas! Ah, senti Giulivo; te lo dico subito… io voglio smettere di fare la barista e voglio fare la nonna a tempo pieno per cui mi licenzio senza darti le 48 ore di preavviso
GIULIVO: Veramente, secondo la CGIL, la UIL e la CISL, i giorni di preavviso che dovresti darmi sono 15 e non 48 ore e inoltre…

VERONICA: Senti bel padrone dalle belle braghe bianche, le ore e i giorni di preavviso li decido io. A chi è intestato il Bar? Alla qui presente Veronica Calicini, nonché figlia del Cavalier Placido Calicini, che glielo ha lasciato in eredità. Chiaro?

GIULIVO: E' talmente chiaro che non mi degno nemmeno di aprire la bocca per risponderti. E chi lavora dalla mattina alla sera qui nel Bar del defunto Cavalier Placido Calicini?

VERONICA: Ma se mi hai appena detto che non avresti aperto la bocca…

GIULIVO: La risposta viene dallo stimolo!

VERONICA: Lasciamo perdere gli stimoli! È un bel po' di tempo che la Veronica non ti stimola più

GIULIVO: Per forza, sei peggio dell'acido muriatico e quando parli bruci, ma a calore umano siamo a zero
VERONICA: Tu parli a me di calore umano? Tu che per avere un po' di calore quando siamo a letto mi allunghi le tue gambe più gelate di un ghiacciolo? Avere in parte te o un baccalà non fa nessuna differenza! Almeno il baccalà, ben cotto e cucinato, è saporito, ma tu insipido eri e insipido sei!
GIULIVO: E poi, porca boia, cos'è questa storia che al mio nipotino…

VERONICA: Al tuo… al tuo nipotino? Ma come ti permetti? Se mai al nostro nipotino! Sentilo lui… al suo nipotino…
GIULIVO:  E poi cos'è questa storia che al nostro nipotino non volete mettere il nome di suo nonno?

VERONICA: Il nome di suo nonno? Ma non vorrai che lo chiamiamo Giocondo!

GIULIVO: Non mi riferivo all'altro nonno, ma a me

VERONICA: Ma certo, l'altro Giocondo e tu Giulivo! In fatto di allegria non c'è che dire! Mi ricordo quando ti ho conosciuto che, per la vergogna di dirmi il tuo primo nome, mi hai dato il secondo, che poi non era per niente migliore… Bartolomeo. Ma dai! Comunque le sposine del giorno d'oggi non ne vogliono sapere di questi nomi e poi, se proprio lo vuoi sapere il nome è già stato scelto

GIULIVO: Come l'hanno già scelto? Senza consultarsi con noi?

VERONICA: E hanno fatto bene! Per la scelta nome la nostra Deborah si è ispirata ai personaggi delle telenovelas o dei film più moderni e hanno deciso di chiamare il bambino… Avatar

GIULIVO: A…A… che cosa?

VERONICA: Avatar, e a me va bene. Vuoi mettere un nome così importante? Mica come Antonio, Cesare, Giovanni, Giacomo…

GIULIVO: Se va bene a te allora… va bene anche a me, o quasi. Avatar… per me è uno schifo. Comunque voglio proprio andare a vedere sul calendario quando è Sant'Avatar

VERONICA: Allora, che ne dici della mia proposta di licenziamento dal bancone del bar?

GIULIVO: Beh, io da solo comunque non posso portare avanti il locale; dovremo assumere un'altra persona che mi dia una mano

VERONICA: Forse è la prima cosa giusta che dici

GIULIVO: Ma ci costerà…

VERONICA: E' più importante che io assista il mio nipotino…

GIULIVO: Il nostro nipotino…

VERONICA:  E' più importante che io assista il nostro nipotino o qualche spicciolo per pagare il nuovo commesso? Anzi, sai che faccio? Nell'andare a casa loro passo dalla giornalaia e do l'incarico a lei di far girare la voce che ci occorre un commesso o una commessa. Con la lingua che ha sono sicura che nel giro di pochi minuti lo saprà tutto il paese. Ciao, vado e occhio alla cassa!
GIULIVO: (Scopando il pavimento). Occhio alla cassa… Perpetua! Rospa! Occhio alla cassa… Ne posso dare anche cento di occhi alla cassa, ma , sarà la crisi, sarà che la gente è senza soldi, è un po' che qui clienti se ne vedono pochi. Comunque non voglio neanche essere carcerato tutto il giorno in questo locale e spero proprio che la Veronica si dia da fare per fornirmi un aiuto. Mi sono detto… Quella ha un bar, fa un mucchio di soldi, la sposo e faccio la bella vita. E, porca boia, sarebbe questa la bella vita? Giulivo, portami un bianchino! Pronto, ecco il bianchino. Giulivo, fammi un caffè, non troppo caldo e nemmeno troppo freddo, con un goccio di latte caldo e una leggera schiumina sopra. Pronto, ecco il tuo caffè, non troppo caldo e nemmeno troppo freddo, con un goccio di latte caldo e una leggera schiumina sopra. E' questa la vita che mi aspettavo? All'inizio è stato difficile; una volta che uno mi ha chiesto di fare il cappuccino pensavo che volesse che andassi in convento. Eh, ne capitano di cose strane in un bar. Domenica scorsa un tizio mi ha chiesto una birra. Dopo che gliel'ho servita gli scappa di andare urgentemente al bagno. Per evitare che la birra già pagata rimasta sul bancone sia bevuta da un altro appoggia di fianco al bicchiere un biglietto con su scritto: "Ci ho fatto la pipì dentro". Si è incazzato nero quando al ritorno ha trovato la birra e sul biglietto qualcuno aveva scritto: "Anch'io!". Mi ricordo bene quella volta che è entrata nel bar una bella signora. Bella davvero, tutta imbellettata e con una scollatura che lasciava vedere anche l'ombelico. "Sei il padrone del bar ?" - mi chiede. E incomincia a mettermi le mani nei capelli. A quel punto mi era venuta una certa eccitazione… Dopo tutto non sono di ferro… Le dico: , "Posso fare qualcosa per lei ?". "Sì, mi può aiutare." dice la donna. Quella mi infila un dito in bocca facendomelo succhiare languidamente. Oddio, veramente quel dito non sapeva di acqua di colonia, ma di qualcos'altro di più… di più strano. A quel punto mi dice: "Caro il mio barista, la sai che nel bagno delle signore manca la carta igienica?".  Ho capito subito di che cosa sapeva quel dito! Un'altra volta invece… Entra uno, prende un caffè e poi mi dice: "Posso prendere un'altra zolletta di zucchero?". E io "Sì, ma ne ha già prese sei". "Lo so, ma si sciolgono subito". (Entra Felice). Ciao Felice, come stai?
FELICE: Devo farti l'elenco di tutte le mie malattie o ti devo portare la cartella clinica?

GIULIVO: Ho capito, oggi non ti gira mica tanto giusta. Cosa ti capita?

FELICE: Guai, sempre guai. La borsa scende, il Governo cade, le esportazioni di valuta crescono…

GIULIVO: Perché? Avresti dei capitali da portare all'estero?

FELICE: Io? Un sacco! Ho fatto il conto che se metto assieme per 120 anni la mia pensione minima fra 200 anni li potrei esportare anch'io per cui, mentre aspetto di arrivarci, portami il solito calicino
GIULIVO: (Lo porta al tavolo). Eccolo il tuo solito calicino

FELICE: Ma non lo potevi riempire di più? Mica c'è qui quell'arpia di tua moglie che ti controlla. A proposito, dov'è?

GIULIVO: E' andata dall'Avatar

FELICE: E' andata al cinema?

GIULIVO: No, a casa del mio Beppo

FELICE: Ho capito, lo trasmettono in televisione

GIULIVO: Chi?

FELICE: Avatar, quello tutto blu

GIULIVO: Veramente è tutto rosa

FELICE: Allora ne hanno fatto un altro

GIULIVO: Di chi?
FELICE: Di Avatar

GIULIVO: Ma no, è nato solo da qualche giorno

FELICE: Chi?

GIULIVO: Avatar, il mio nipote

FELICE: Avatar? L'hanno chiamato Avatar? Allora potevano chiamarlo Puffo; è blu anche quello e il nome sicuramente migliore. Potevano almeno affibbiarglielo come secondo nome

GIULIVO: No, oggi il secondo nome non si usa più. (Entra Filippo. È vestito in modo sommesso come Felice. Più o meno sono tutti di mezza età)

FILIPPO: Buongiorno a tutti, quelli belli e quelli brutti!

FELICE: E chi sarebbero quelli brutti? Guarda che l'unico ad avere il più brutto muso del paese sei tu Filippo

FILIPPO: Io comunque sono un bel brutto; pensa che quando sono nato l'ostetrica mi voleva buttare nel cesto della spazzatura, ma poi, crescendo, sono diventato Filippo il bello
FELICE: Tu sei bello solo quando, appena arrivi a casa, ti guardi allo specchio dopo una delle nostre sbronze. Dov'è la Veronica?
GIULIVO: E' andata a vedere…

FELICE: A vedere Avatar

FILIPPO: L'ho visto anch'io due mesi fa

GIULIVO: Veramente ha solo un mese

FILIPPO: Allora facciamo due conti… Era il compleanno della Gina e l'ho portata al cinema e quindi… Ha almeno due mesi

GIULIVO: Lo vuoi dire a me che sono suo nonno?

FILIPPO: Io però nel film non ti ho visto

GIULIVO: Ti assicuro che nel film c'ero anch'io; magari un po' in disparte, ma giuro che c'ero

FELICE : Ma si può sapere Giulivo di che fil parli?

GIULIVO: Nel filmino che hanno fatto al suo battesimo

FILIPPO: L'hanno battezzato così grande? Ma se è almeno due metri?

GIULIVO: No, ti assicuro che sarò almeno mezzo metro

FILIPPO: Senti Giulivo; da retta a me, va dal dottore oculare e fatti fare una visita. A te devono mancare un bel po' di dottrine  per vedere uno di due metri che è di mezzo metro

GIULIVO: Ma si beve o non si beve?

FILIPPO: Mah, di solito, quando si va in un bar, si viene a tagliarsi i capelli? Ad assistere ad una funzione religiosa? A un funerale? No, si viene a bere e quindi…
GIULIVO: E quindi il solito calicino anche a te

FILIPPO: Come hai fatto a indovinare Giulivo?

GIULIVO: Perché non ho mai visto voi due bere qualcos'altro che non sia un calice di vino. Eccolo qua, un vinello frizzante e generoso
FELICE: Generoso mica tanto; il bicchiere non lo riempie mai fino in cima. Comunque… alla salute!

FILIPPO: Alla salute di chi? Di noi? Ma va, tutti i giorni ne ho una nuova. Ieri avevo la febbre, avevo l'impressione di aver preso l'influenza dei polli

FELICE: Guarda che per prendere l'influenza dei polli bisogna che i polli abbiano la febbre se no come farebbero ad avere l'influenza?

FILIPPO: Pensandoci bene… Ma come si fa a sapere se una gallina ha l'influenza?

FELICE: Semplice; quando fanno le uova sode vuol dire che hanno la febbre 
FILIPPO: A me però sembra che si chiami influenza aviaria Penso sia la stessa cosa…

FELICE: Io l'influenza aviaria non la prenderò mai perché non faccio l'aviatore

GIULIVO: Ma, porca boia, è così facile prendere l'influenza dei polli?
FELICE: Anch'io una volta avevo ho avuto paura di averla presa. L'ho chiesto al nostro dottore e mi ha detto che non è poi così facile. Per prenderla bisogna o leccare un cigno morto o andare appositamente in Asia e svoltolarsi nudi nella cacca di pollo per almeno un'ora o inghiottire al volo un merlo ammalato o pulire con la lingua un cornicione imbrattato dai piccioni
GIULIVO: Davvero?

FELICE: Te lo giuro! E tu cos'hai fatto di tutte queste cose per prenderla?

FILIPPO: Visto che non avevo cigni sotto mano da leccare, visto che in Asia non ci sono andato, visto che non mi è mai capitato in bocca un merlo ammalato e visto che non sono andato sui cornicioni a leccare la cacca dei piccioni… vuol dire che l'ho presa…
FELICE: Te la sei presa da solo pistola che non sei altro!

FILIPPO: Come da solo?

FELICE: Da solo perché più pollo di te non c'è nessun altro perché per credere a tutto quello che ti ho detto bisogna essere proprio dei polli

GIULIVO: Ma non avete nient'altro da raccontarvi voi due?

FILIPPO: E di cos'altro dovremmo parlare? Di donne? Ormai chi si ricorda più come sono fatte?

FELICE: Adesso si parla solo di malattie o di prostata

GIULIVO: O si parla male degli altri

FELICE: Chi? Noi? Ma cosa conti?

GIULIVO: Ma se ieri avete parlato solo del Massimo…

FILIPPO: Ma come si poteva non parlare del Massimo dopo quello che gli è successo?

FELICE: Povero Massimo; adesso, per colpa di sua moglie è diventato povero in canna
GIULIVO: Non vorrai dire che è colpa di sua moglie se è rimasto praticamente sul lastrico. 20.000 euri non sono certo una pagliuzza…

FILIPPO: E allora poteva cavarsela con 150! È stato lui a scegliere di pagare 20.000 euri

GIULIVO: Ma dai, sai benissimo perché l'ha fatto

FILIPPO: Invece di andare a fare una vacanza in Israele poteva farsi un giro al mare che gli sarebbe costato di meno

GIULIVO: Ma lo sai benissimo com'era religiosa la sua Gisella; era da una vita che desiderava andare in Terra Santa. Peccato che, sarà stato per l'emozione, per il diabete o non so per che cosa, quando è stata davanti al Muro del Pianto le è venuto un coccolone che l'ha allungata sul terreno morta stecchita
FILIPPO: Invece di trasportarla in Italia poteva sotterrarla lì e sarebbe costata di meno
GIULIVO: Certo che c'era una bella differenza fra trasportarla qui a 20.000 euri e sotterrarla lì con un lenzuolo bianco con 150 euri

FELICE: Quello che non ho saputo è il perché abbia preferito trasportarla qui spendendo 20.000 euri invece di seppellirla là con 150

FILIPPO: Te lo dico io il perché. Me l'ha detto personalmente lui ieri mattina proprio qui in questo Bar. Dopo averci meditato parecchio ha deciso di portarla qui perchè là 2000 anni fa avevano seppellito uno col lenzuolo e dopo tre giorni è risorto
FELICE: Certo che la Gisella, pace all'anima sua, era proprio un po' carogna. Lo faceva filare a bacchetta e lui doveva averne piene le scatole di lei; non so come facesse a sopportarla

FILIPPO: L'unico giorno in cui riusciva a vendicarsi era l'8 marzo, la festa della donna. Le portava a casa un bel mazzo di mimose
GIULIVO: Direi che era veramente gentile…

FILIPPO: Gentile un corno! Lui sapeva bene che la Gisella era allergica alle mimose e così riusciva a farla stare a letto una settimana con il naso e la testa gonfia come un pallone
GIULIVO: Comunque c'è da dire che neanche lui era un santo con sua moglie; so che non ha voluto portarla in luna di miele con la scusa che lei era diabetica. (Entra Simone)
SIMONE: Buongiorno carissimi! Un buongiorno a Giulivo dal muso di pornodivo! Buongiorno anzianotti dal muso di avannotti!
FELICE: Buongiorno Simone con il muso da coglione!

FILIPPO: Eccolo qui il terrore delle donne!

SIMONE: Il terrore delle donne? Vorrai dire il desiderio segreto delle donne! Io le donne le guardo e le fulmino

FILIPPO: Sì, come Vapona… le uccide e le stecchisce!

GIULIVO: Peccato che non sei mai riuscito a tenertene una

SIMONE: Una? Mille, non una! Le donne le prendo, le uso e le getto!

FELICE: A me sa tanto che sei tu che dovresti gettarti in discarica. Ma ti sei guardato?

SIMONE: Ogni mattina mi guardo e mi ammiro. Specchio specchio delle mie brame, ce n'è uno meglio di me nel reame?

FILIPPO: Lascia perdere il reame; faresti meglio di parlare di letame

SIMONE: Invidia, solo invidia miei cari e baldi giovani!

GIULIVO: Posso sapere cosa vuol bere il più bello del reame?
SIMONE: Una camomilla
GIULIVO: Una… una camomilla? E per di più al mattino? Quando mai hai ordinato una camomilla?

SIMONE: Per calmare l'eccitazione della notte. Sogni erotici stanotte cari miei…

FELICE: Diciamo che le donne tu le vedi solo di notte

SIMONE: Le donne mi guardano di giorno, di sera e di notte! Guardami villico; alto, slanciato, portamento signorile… Cosa farò io alle donne…

FILIPPO: Magari schifo, visto che non sei ancora riuscito a sposarne una

SIMONE: Sposarne una? Io sposarmi? Solo a sentire questa parola mi vengono i brividi

FELICE: Mettiti un maglione che i brividi ti passano. Chissà cosa daresti per trovare una donna che ti sposa, ma penso che nessuna si fidi di un bellimbusto come te
FILIPPO: Che parla parla parla e non riesce mai a combinare in bel niente

SIMONE: Volete sapere cosa penso io del matrimonio? Primo; che le donne piangono il giorno del matrimonio; li uomini dopo. Secondo; che tutti gli uomini in fondo amano il matrimonio; solo quelli già sposati ne parlano male

GIULIVO: Quando i mariti vedono una bella donna si dimenticano di essere sposati
SIMONE: Non e' vero che i mariti, appena vedono una bella donna, dimenticano di essere sposati. Al contrario: proprio in quei momenti se lo ricordano dolorosamente 
VERONICA: (Entrando). Eccoli qua i tre dell'Ave Maria
SIMONE: Veramente quei due, vista la loro età, sono quelli del Requiem aeternam

VERONICA: Senti chi parla! Anche tu non sei quello di primo pelo. Avete bevuto? Bene; ora fuori dai piedi; devo parlare con la mia dolce metà qui presente a proposito di lavoro

FILIPPO: Va bé, perché ce lo dici gentilmente…

FELICE: Gentile come un fiore…

SIMONE: Più che un fiore una foglia di ortica. Su, usciamo e lasciamo soli questi due piccioncini. Ci rivediamo stasera. (Escono)

VERONICA: Senti Giulivo, la giornalaia ha già fatto le sue ricerche e mi ha detto che ha trovato una persona molto fidata che potrebbe prendere il mio posto. È una sua nipote, la Nicoletta. Dice che è gentile, carina, che ha perso il posto di lavoro e che sarebbe felice di lavorare per noi
GIULIVO: E tu sei venuta fin qua per dirmi questa cosa; non potevi aspettare stasera dopo la chiusura?

VERONICA: Quando Veronica decide di fare una cosa è perché sa quello che fa. Mi ha detto che si sarebbe presentata subito e quindi sono tornata per aspettarla

GIULIVO: E il Puffo come sta?

VERONICA: Quale Puffo?

GIULIVO: Sì, volevo dire Avatar

VERONICA: Un biberon dietro l'altro, regolare ruttino dopo la pappa, sporcati quattro pannolini e un paio di vomitini. Che ne dici? Dovremmo portarlo dal pediatra?

GIULIVO: Dal pediatra per quelle cose lì? Mi sembra che sia tutto regolare

VERONICA: Sentilo lui! Ha parlato l'illustre clinico dottor  Giulivo Sbronzetti
NICOLETTA: (Da fuori). Posso entrare?

GIULIVO: Questo è un luogo pubblico e ognuno può entrare senza chiedere permesso. Venga avanti

NICOLETTA: (Bella e provocante ragazza. Cappottino chiuso fino al collo e capelli raccolti. Giulivo incomincia a girarle intorno e a osservarla con interesse). Buongiorno; penso che zia Giulietta, la giornalaia, vi abbia parlato di me

VERONICA: Ah, che piacere! La stavo proprio aspettando. Sicchè lei sarebbe…

GIULIVO: Ma se te l'ha appena detto! È la signorina…

NICOLETTA: Nicoletta, per servirla
GIULIVO: Nicoletta per servirti

NICOLETTA: La signora Veronica desiderava qualcuno di bella presenza e non so se sono all'altezza…

GIULIVO: Per me lo è

VERONICA: E' che cosa?

GIULIVO: Insomma l'altezza c'è, la bella presenza non le manca…

VERONICA: Bé, è vero; si presenta bene, vestito ben attillato e chiuso fino al collo, pudica e morigerata quanto basta, sa parlare…

GIULIVO: Penso proprio che sappia parlare fino dai primi anni di età…

VERONICA: Vediamo come cammina… Beh, mi sembra che sappia camminare bene, in modo aggrazziato, elegante. Cosa ne dici Giulivo?

GIULIVO: Per me ha veramente un bell'andar di corpo

VERONICA: Comunque direi di metterla subito alla prova. Lei si mette al banco, Giulivo le insegnerà come preparare le bevande e servire i clienti…
GIULIVO: Ne avrò di cose da insegnarle…

NICOLETTA: Stia tranquilla signora Veronica; farò tutto quello che suo marito mi dirà di fare e vedrà che sarà felice di avermi assunta

VERONICA: Chi dovrebbe essere felice di averla assunta?

NICOLETTA: Ma lei signora Veronica

VERONICA: Così va meglio. Beh, io vado a vedere Avatar…

NICOLETTA: Va al cinema a quest'ora signora Veronica?

VERONICA: Perché dovrei andare al cinema a quest'ora?

NICOLETTA: Mi era parso di sentire che andava a vedere Avatar

VERONICA: Infatti, vado da Avatar perché è l'ora del ruttino e dovrò aiutarlo con i colpettini della mano sulla schiena. Ah, se non ci fossi io! Vatti a fidare dei genitori moderni! Buon lavoro e si comporti bene. (Esce)

NICOLETTA: Sono a sua completa disposizione signor Giulivo. Mi dica cosa le devo fare…
GIULIVO: Lo so io cosa mi dovresti fare…
NICOLETTA: Non ha che da parlare; Giulivo ordina, Nicoletta obbedisce

GIULIVO: Intanto, tanto per cominciare, si metta dietro il bancone e piano piano, col mio aiuto, vedrà quante cose imparerà. Ha già avuto delle esperienze?

NICOLETTA: Di quali esperienze parla?

GIULIVO: Insomma… ha avuto ancora degli uomini attorno?

NICOLETTA: Dipende da quali uomini e in quali circostanze…

GIULIVO: Forse non mi sono spiegato bene… Siccome questo è un bar…

NICOLETTA: Che sia un bar me ne sono accorta…

GIULIVO: Siccome questo è un bar, di uomini qui ne girano parecchi, magari pochi per volta, ma sempre uomini
NICOLETTA: Forse ho capito quello che voleva dire; stia tranquillo, con gli uomini so essere gentile, ma so anche tenerli bene a bada

GIULIVO: Brava, così mi piace. Non si lasci coinvolgere da maschi che arrivano, ma solo da me

NICOLETTA: In che senso?

GIULIVO: Nel senso che io sono il titolare e che dovrà esaudire solo le mie richieste

NICOLETTA: Questo è naturale, stia tranquillo; sarà solo lei il mio punto di riferimento

GIULIVO: E allora incominciamo. Si metta pure comoda e si metta dietro il bancone

NICOLETTA: (Si toglie il soprabito, lo appende, si scioglie i capelli, rimane in minigonna e con una procace scollatura. Giulivo rimane a bocca aperta). Dice che posso andar bene così?
GIULIVO: Che… che… che…

NICOLETTA: Dalla sua espressione capisco che forse avrebbe desiderato una personcina più carina, più attraente, più avvenente che magari potesse attirare più clienti…

GIULIVO: Come… Come li tira… li attira lei i clienti…

NICOLETTA: Allora le vado bene?

GIULIVO: Porca boia come va bene! Facciamo subito una prova. Vada dietro il bancone… ecco così. Io sono un cliente
NICOLETTA: Un cliente lei? Ma non è….

GIULIVO: Certo che sono il titolare, ma volevo fare una prova per vedere come si comporta con i clienti. Aspetti; esco e entro. Buongiorno signorina, posso avere un bianchino?

NICOLETTA: Ma certo caro; ma non ho capito bene… Vuoi un bianchino o un bacino?

GIULIVO: Vorrei… vorrei un bianchino al bacio, cioè perfetto

NICOLETTA: E allora, per questo bell'uomo, un bianchino al bacio. Un secondo che glielo preparo. (Da una bottiglia riempie un bicchiere). Ecco bellissimo, questo è il miglior bianchino che berrà nella sua vita. La prego, beva piano piano fissandomi negli occhi; appoggi sul bordo le sue labbra provocanti e vellutate e sorseggi questo nettare
GIULIVO: Eseguo mia divina. (Appena dopo aver bevuto caccia un urlo, si sente strozzare e tenta di vomitare). Ma… Porca boia! Ma cos'è sta roba!

NICOLETTA: Non è lei che mi ordinato un bianchino al bacio?

GIULIVO: Ma questo… ma da dove l'ha preso?

NICOLETTA: Da questa bottiglia. Non è bianco questo?

GIULIVO: Porco boia! Ma quello è l'Omino Bianco, il detersivo che usiamo per lavare i bicchieri!

NICOLETTA: Comunque c'è scritto… Bianco

GIULIVO: Ma c'è anche scritto omino e non vino

NICOLETTA: Vuol dire che ho sbagliato bottiglia?

GIULIVO: Direi di sì, mi hai versato un detersivo!

NICOLETTA: Però sono convinta che le farà bene; vedrà come le pulisce l'intestino

GIULIVO: In un certo senso potrà anche far bene visto che sono uno stitico cronico, ma forse sarà meglio che le insegni quali sono le bottiglie da usare. Non vorrei che entrasse qualcuno e le chiedesse… che ne so… una Soda…

NICOLETTA: Qui non mi sbaglierei signor Giulivo. Ecco qua; stavolta non sbaglio…

GIULIVO: No, ferma porco boia! Certo che c'è scritto Soda, ma quella è la bottiglia della Soda Caustica che usiamo per pulire i pavimenti prima della chiusura serale. Per fortuna non le ho chiesto una Soda… Pericolo scampato!
NICOLETTA: Comunque, se proprio lo vuole sapere, anch'io sono soda

GIULIVO: Lo vedo, lo vedo che sei bella soda, ma non caustica!

GIGINO: (Entrando). Buongiorno bella gente! Gigino il postino sta facendo il solito girino. Ecco qua; giornale, due lettere di fatture, la bolletta del gas e della luce… Ma… ma chi è questa creatura celestiale? D'accordo che non ci vedo tanto bene perché sono un po' presbitero, ma questa non mi sembra la Veronica
GIULIVO: No Gigino, non è la Veronica; non le assomiglia neanche nelle dita dei piedi
GIGINO: Infatti mi pareva che ci fosse qualche piccolissima differenza

GIULIVO: Lascia perdere la piccolissima… di' pure enorme!

GIGINO: E questa sarebbe…

NICOLETTA: (Parla in modo languido). Sono Nicoletta, la barista perfetta. Ha qualche desiderio bel giovane?

GIGINO: Sola a vederla mi vengono sì dei desideri e per adesso, visto che c'è gente, non le dico quali
NICOLETTA: Mi dica, sono tutta a sua disposizione. Caffè? Tè?

GIGINO: Sì sì, tè!

NICOLETTA: Bene, un tè per il signore affascinante

GIGINO: No, ferma, alt! Io volevo dire te, nel senso di tu

NICOLETTA: Forse non ho capito… Vuoi spiegarti meglio giovine di bell'aspetto?
GIGINO: Quando mi hai chiesto se volevo caffè o te… io intendevo proprio te, non quella schifosa bevanda che sa di lavapiatti. Allora lasciamo perdere il tè e fammi un… un bocchino

NICOLETTA: Non so se qui lo posso fare… Che ne dice Giulivo? Posso farglielo?

GIULIVO: Guarda Nicoletta che il Gigino qui presente ogni mattina si beve un bicchierino di grappa Bocchino
NICOLETTA: Ah, voleva dire quella…
GIULIVO: Perché, cosa aveva capito?

NICOLETTA: Avevo capito… mah, lasciamo perdere

GIULIVO: Aspetta un momento Nicoletta; forse è meglio che glielo versi io. Non vorrei, visto che qui sotto abbiamo anche della candeggina… Ecco Gigino il tuo Bocchino

GIGINO: Però, se me lo avesse fatto lei sarebbe stata un'altra cosa

NICOLETTA: Sarà per un'altra volta. Mi lasci prendere un po' di esperienza e vedrà come glielo farò bene

GIGINO: Ma lo sanno i clienti che c'è una nuova commessa?

GIULIVO: No, è qui da soli pochi minuti

GIGINO: Allora lasciate fare a Gigino il Postino; fra dieci minuti tutti sapranno della novità. Parto e vado a divulgare la strepitosa notizia. Finalmente in paese qualcosa di nuovo! Hai dato un tocco magico a questo misero e schifoso locale. Ciao bellezza!
GIULIVO: Ma di chi parli?

GIGINO: Guarda che, quando ho detto ciao bellezza, non lo dicevo certo a te e, se non lo dicevo a te…

NICOLETTA: Ciao bell'uomo; lo so che lo dicevi a me. Dimmi che tornerai
GIGINO: Come potrei non tornare? Anzi, ti scriverò ogni giorno una lettera d'amore, e tu mi scriverai?

NICOLETTA: Ma certamente che ti scriverò Gigino. Ma tu sai scrivere davvero lettere d'amore?
GIGINO: Certo che le so scrivere; ho imparato da mio papà che è bravo in calligrafia. Ti farò scrivere anche da lui per assicurarti che sono capace di scrivere. Quindi scrivimi oggi stesso; a Gigino, fermo posta, uffico postale. Appena finisco il giro mi pianterò qui ogni giorno e non mi schioderò  neanche se viene il terremoto e ogni giorno aspetterò che tu mi scriva. Ciao meraviglia della natura! Occhio Giulivo; anche questo non lo dicevo a te. (Esce)

GIULIVO: Cominciamo bene… E' meglio che questa prima ora la dimentichiamo. Prima cerchi di avvelenarmi con il detersivo, poi schivo per un soffio la Soda Caustica e poi mi sconvolgi Gigino il Postino
NICOLETTA: Vuol dire che… che sono licenziata?

GIULIVO: Ma no, mica lo lascio scappare un disastro… eh… volevo dire, un personaggio come te. No no, con un piccolo corso di apprendistato ti assicuro che sarai la cameriera più preparata e sexy che mai ci sia stata nel nostro paese

NICOLETTA: E io sarò Nicoletta, la sexybar… perfetta!

SECONDO ATTO
NICOLETTA: (Dispone delle tovaglie sui tavoli, qualche vasetto di fiori. Il bar è più accogliente). Adesso è sicuramente più presentabile. Un tocco di classe rende l'ambiente più confortevole e accogliente. Però manca… manca qualcosa. E cosa può mancare? Chiarissimo; la musica! (Accende un riproduttore audio. Musica ad hoc). Ora mi sembra tutto perfetto. Nicoletta fa tutto bene e senza fretta!
GIULIVO: (Entrando). Ma… ma tu sei un angelo! Ma guarda che roba! Hai trasformato questo antro in un paradiso. Anche la musica sento

NICOLETTA: La musica rende allegri, fa il locale più caldo e accogliente, invoglia gli avventori a entrare… A proposito di musica; sa ballare Giulivo?

GIULIVO: Ballare? E tu pensi che con quella paternoster di mia moglie, tutta casa e chiesa, io potrei azzardarmi a chiederle di andare a ballare? Avrebbe subito urlato al peccato, al demonio, all'inferno! No no, ballare è una parola che è sempre stata vietata in casa mia

NICOLETTA: E invece dovrebbe imparare. Lasciarsi trasportare dalla musica, languidamente aggrappato ad un corpo di donna, danzare, sognare…

GIULIVO: Danzare, sognare… Ma con mia moglie, più che sognare, sarebbe un incubo. Quella che porta mutandoni lunghi di lana, calze fino alle cosce, gonne fin sotto il ginocchio e camicioni chiusi fino al collo… Un baccalà, ecco cos'è, un baccalà!

NICOLETTA: E allora impari, le insegni e vedrà che da baccalà diventerà un delfino

GIULIVO: O una balena vorrà dire, uno scorfano! E poi, dove dovrei andare per imparare a danzare, a sognare? Non ci sono scuole di ballo da queste parti
NICOLETTA: Ma c'è Nicoletta per questo! Su, si decida; approfittiamo che non c'è ancora nessuno. Le insegnerò io i passi, le giravolte, il ritmo. Passeremo dal tango, dalla mazurca, dal valzer ai balli moderni
GIULIVO: Sì, lo so, lo so, l'ho sentito dire che adesso si balla moderno… La lombata, la maccarona, il Tocca Tocca, la Meringa, la Salsa…

NICOLETTA: Sì, la salsa del pomodoro… Direi di incominciare con un lento. Su, si avvicini, metta una mano qua, una qui e si lasci trasportare da me. (Iniziano a ballare languidamente. Dopo poco entra Veronica che si blocca con espressione di orrore)
VERONICA: Giulivo!

GIULIVO: (Si staccano). Che c'è Veronica?

VERONICA: Che c'è? Mi chiedi che c'è? Porco! Depravato! ….  Cosa stai facendo?

GIULIVO: Veramente… Stavo imparando i passi, il ritmo, le giravolte…
VERONICA: Le giravolte te le faccio fare io, ma con delle sberle che per toglierti il segno dovrai passare in chirurgia estetica. E tu? E tu farfalletta gioiosa? Ma guardala lì! Non eri conciata così quando ti sei presentata. Oh, che sconcezza! Che scandalo! Ma si vede tutto, proprio tutto! Ma cos'è diventato questo locale? Un bordello!

NICOLETTA: Guardi signora che era solo una lezione di ballo che stavo dando al signor Giulivo

VERONICA: Era Giulivo, ma adesso è un po' meno giulivo… E' arrivata la Veronica…

NICOLETTA: La strega!

VERONICA: Strega… strega a me!

NICOLETTA: Vuole una Strega signora? È un ottimo amaro; ne vuole un bicchierino?

GIULIVO: Questa è la volta buona per versarle la candeggina…

VERONICA: Senti signorina, che non si ripeta più questo fatto! Intanto Giulivo va di là a prendere un grembiule e dallo a questa barista che, invece di lavorare, sta ballando in pista. Per una volta passi, ma qualche sorpresuccia ve la farò ancora e se troverò nuovamente qualcosa di scandaloso allora sentirete la sirena del diluvio universale, le trombe di Eustachio e la Cavalcata delle Valchirie! E tu Giulivo… tu… torna a casa che i conti li faremo in separata sede. E che Dio benedica questa casa e perdoni questi peccatori che non sanno quello che fanno! (Esce)
GIULIVO: Ecco Nicoletta, mettiti il grembiule

NICOLETTA: Il grembiule a me? Neanche fossi una suora! Se mi volete io rimango così! Non dovete giudicare la gente dall'aspetto, ma dalla testa che ha. Ho forse colpa io se la natura mi ha fatto così?
GIULIVO: Tettona…

NICOLETTA: Tettona!
GIULIVO: Soda…

VERONICA: Soda!
GIULIVO: Provocante…

NICOLETTA: Provocante!
GIULIVO: Sento che arriva gente. Fai tu, io vado di là a sistemare il retro. (Entra Felice vestito elegantemente)

FELICE: Buon giorno bellissima farfalla!
NICOLETTA: Buongiorno a lei dolcissimo passerotto

FELICE: (Voce sognante). Cip cip cip… Vedendola mi sembra veramente di essere un uccelletto che vorrebbe accarezzare le sue alucce, strofinare il suo beccuccio contro il suo beccuccio. Cip cip cip… Peccato che alla mia età non so volare così bene come facevo una volta
NICOLETTA: Ma che dice uccelletto gentile? Un uomo non si giudica dalla sua età, ma dalla dolcezza del suo dire, dall'espressione angelica del suo viso, da come sa porsi davanti ad una donna… Cosa desidera che le dia?

FELICE: Tutto!

NICOLETTA: Tutto? Ma non vorrà che le dia tutte le bevande che ci sono in un bar!
FELICE: Veramente volevo dire… Cosa mi consiglia?

NICOLETTA: C'è dell'Amaro, del Cognac, dell'whisky, ogni genere di aperitivo, gazzosa, caffè, gelati, Ciuppa Ciuppa…

FELICE: Magari un Ciuppa Ciuppa… Una leccata io, una leccata lei… No, il Ciuppa Ciuppa non posso, sa, ho il diabete e ogni quindici giorni devo andare al Centro Antidiabolico

NICOLETTA: Ma come la invidio signor…
FELICE: Felice
NICOLETTA: Felice… che nome gioioso… Ma come la invidio signor Felice
FELICE: Perché?

NICOLETTA: Se è diabetico deve essere un uomo dolce, dolce come gli uomini che piacciono a me

FELICE: Davvero io sono come gli uomini… (Entra Filippo, anche lui elegante)

FILIPPO: Buongiorno signorina, meravigliosa rappresentante del gentil cesso…

NICOLETTA: Come del gentil cesso?

FILIPPO: Perché' non si dice così?

NICOLETTA: Veramente si dice del gentil sesso…

FILIPPO: Hai sentito Felice? Questa incomincia già a parlare di sesso. Ma che ci fai tu qui? Non dovevi andare al funerale di tua suocera?

FELICE: Lo sai che i funerali mi rendono triste e poi non sopporto l'odore dei crisantemi. No, sono venuto a bere per festeggiare il fatto che per la prima volta mia suocera esce di casa sperando che non torni. Comunque le ho regalato una bella corona con tanto di nastro
FILIPPO: Bravo, e cosa ci hai fatto scrivere?
FELICE: "Ti piangono la figlia Addolorata ed il genero Felice". E la lapide? Dovresti vedere che bella lapide le ho fatto preparare. "Qui riposa la mia amata suocera Giuditta Bevilacqua. Signore, accoglila con la stessa allegria con cui te la mando". Ti piace?
FILIPPO: Bellissima, piena di amore e di affetto

NICOLETTA: A me viene da piangere solo a pensarci

FELICE: Ma tu cosa ci fai qui così vestito della festa?
FILIPPO: Sai, dovevo passare in banca per quelle transazioni azionarie, per vendere le mie azioni e obbligazioni perché mi servono un paio di milioni di euri per prelevare quella fabbrica di coriandoli di New York che lavora solo a carnevale. Vorrei trasformarla in una fabbrica di carta igienica così lavorerebbe a pieno ritmo tutto l'anno

FELICE: Ma Filippo, che cavolo stai dicendo?

NICOLETTA: Che deve prelevare quella fabbrica di New York! Interessante, molto interessante…
FILIPPO: Infatti, sono proprio in stato interessante

NICOLETTA: Oddio, proprio in stato interessante non mi sembra signor…
FILIPPO: Filippo, Commendator Filippo Piendisoldi

NICOLETTA: Pieno di soldi?

FILIPPO: Veramente è il mio cognome, Filippo Piendisoldi; per gli amici, e soprattutto per lei, Philip

FELICE: Sì, come la fabbrica delle lampadine

FILIPPO: A parte il fatto che quella è Philips e non Philip, ma un paio di fabbriche di lampadine le ho ad Hong Kong

FELICE: Sì, a Hong Kong… Vorrai dire a King Kong, un scimmione come te!

NICOLETTA: Vedo che siete vecchi amici…

FILIPPO: Vero, tutto vero. Felice era il mio compagno di classe, un poveraccio figlio di poveracci. Mi ricordo che era sempre invidioso di me perché Battista, il nostro autista, veniva ogni giorno a portarmi e prendermi a scuola con la Roll Roys quando la Limousine era occupata. Ma io sono superiore a queste cose e gli voglio offrire da bere. Due whisky per cortesia gentile donzella
FELICE: Due whisky? Ma sei sicuro di non rovinarti?

FILIPPO: Ma no, non sarà certo un whisky che mi rovinerà il fegato. E poi ho già fatto l'epatite virile e una calcolatrice alla cistisferica, ma sono stato curato benissimo nell'ospedale di Los Angeli dove ci sono valentissimi lampadari della scienza
NICOLETTA: Allora due whisky per i signori! Ecco qua. Alla vostra salute! (Mentre bevono entra Giulivo)

GIULIVO: Ma cosa vedono i miei occhi! Cos'è questa mascherata? Niente calicini oggi? Ma cosa succede?

FELICE: Filippo, anzi Philip, deve partire per New York per la sua fabbrica di carta igienica

GIULIVO: Di… di carta… che?

FELICE: Di carta igienica. Se te ne occorre qualche quintale immagino che sarà lieto di regalartela

GIULIVO: Grazie; ma io ne uso così poca… Lo sapete che sono stitico. Comunque io continuo a capirci poco
FILIPPO: Tu hai sempre capito poco Giulivo. Pensi graziosa fanciulla che ogni volta che ordinavamo dell'whisky lui ci portava sempre due calicini di rosso e per di più vecchio che sapeva di aceto
NICOLETTA: Che orrore! A due signori come voi del banalissimo vino!

FILIPPO: Ma siccome non volevamo offenderlo ci bevevamo il nostro calice di vino senza protestare
GIULIVO: Ma si può sapere chi vi ha convinto a prendere due whisky e per di più della marca più costosa?
FILIPPO: Questa gentil farfalletta
FELICE: Sì, la vispa Teresa…

GIULIVO: Allora continuate così, bevete, bevete e tu carissima insisti, insisti… (Esce. Nel mentre entra Veronica. Nicoletta indossa veloce il grembiule)

NICOLETTA: Buongiorno signora Veronica. Notizie di Avatar?

VERONICA: Sta benissimo. Oggi è un po' pallidino

FELICE: Ma non è azzurro? Come i Puffi?
VERONICA: No, oggi è bianco

FILIPPO: Sarà uscito Avatar 2

VERONICA: Dov'è Giulivo?

NICOLETTA: E' nel retro a infiascare il vino

VERONICA: E voi due?

FILIPPO: Come vede, esimia signora Veronica, noi non stiamo infiascando il vino

VERONICA: E cosa state bevendo?

NICOLETTA: Hanno ordinato dell'whisky
VERONICA: Cosa! Avete…

FILIPPO: Perché? Cosa c'è di strano. Non ci ha mai visti…

VERONICA: Mai!

FILIPPO: Sa, adorabile fanciulla, finora andavamo a ostreghe e Champagne…

VERONICA: Veramente andavate sempre con le pezze sul culo

FILIPPO: Ma i tempi cambiano signora

VERONICA: Ma i coglioni restano. Bene, dovevo passare da queste parti e ho voluto dare un'occhiata al bar

FELICE: A proposito di bar… Che ne direbbe di cambiare il suo nome?

VERONICA: Io non ho intenzione di cambiare il mio nome; il mio nome sta bene così com'è

FILIPPO: Forse Felice voleva dire di cambiare il nome al bar, non il suo. Bar della Veronica… Adesso che qui tutto è cambiato una rinfrescatina anche al nome non ci starebbe male

VERONICA: Non vedo cosa sia cambiato qui

FELICE: Eppure…

VERONICA: Eppure cosa?

FILIPPO: Non mi dica che non ci siano stati dei cambiamenti…

VERONICA: Certo, lo so, abbiamo cambiato la maniglia della porta d'entrata perché era arrugginita, ma non mi sembra il caso per questo di cambiare il nome al bar! Come lo vorreste chiamare? "Bar della maniglia nuova"? Beh, ho già perso troppo tempo. Vado, vado a vedere se Avatar ha cambiato colore
FELICE: Magari è diventato rosso

VERONICA: Rosso dici? Che abbia la febbre? Scappo, Avatar non può stare senza di me! Subito dal pediatra, al Printo Soccorso, chiamate l'Ambulanza! (Corre fuori. Entra Simone, elegantissimo con in mano un mazzo di fiori)
SIMONE: Un uccellino mi ha detto che qui è entrato un raggio di sole

FILIPPO: Ma sei scemo? Non vedi che ci sono accese le luci'
SIMONE: Il raggio di sole è un eufemismo

FILIPPO: Un eu… eu… cosa?

FELICE: Forse voleva dire che è entrato un po' di femminismo

SIMONE: Eufemismo è un modo di dire. Il raggio di solo scaturisce dagli occhi di questo gioiello, una meraviglia della natura, un coro di angeli

FELICE: Per me è suonato. Non so come faccia a sentire un coro qui dentro, e per di più di angeli
SIMONE: Questi sono per te piccola perla incastonata in questo grigio locale

FILIPPO: Su questo non hai torto; una buona imbiancatura alle pareti non starebbe male

NICOLETTA: Per me? Questi fiori sono per me?

FELICE: Sta attenta che non siano di plastica…

NICOLETTA: Ma chi è questo principe azzurro…

FELICE: Un altro Avatar

FILIPPO: E magari un altro Puffo
SIMONE: Sono io, bellezza sconvolgente, il tuo principe

FELICE: Se questo è un principe io sono il Re d'Inghilterra

FILIPPO: Stia attenta signorina a non baciarlo altrimenti ridiventa un rospo

SIMONE: Voglio brindare a questo favoloso incontro. Champagne per tutti!

NICOLETTA: Champagne? Ha detto Champagne?

SIMONE: Certo che ho detto champagne! Mica ho detto gazzosa!

NICOLETTA: Obbedisco! Corro nel retro  a prenderlo dal frigorifero. (Esce)

FELICE: Hai sentito Filippo? Ha detto Champagne

FILIPPO: Anch'io non avevo capito bene, ma ha detto Champagne. (Entra Giulivo)

GIULIVO: E' da almeno cinque anni che nessuno ordina una bottiglia di Champagne. E chi sarebbe…

FELICE: Il matto che l'ha ordinato? Il qui presente Simone, il vitellone

GIULIVO: Tu Simone? Ma sei sicuro di aver ordinato…

SIMONE: Champagne, e del migliore!
GIULIVO: Ma lo sai almeno cosa costa…

SIMONE: Non importa; costi quel che costi!

GIULIVO: Ma porca boia, guarda che costa più di 200 euri

SIMONE: Ma che mi frega… Cosa? 200 euri? Ho capito bene?

FELICE: Se stamattina ti sei lavato le orecchie…

FILIPPO: E, se te le sei pulite bene col cotonfioc e con l'acido muriatico, vuol dire che hai capito bene

SIMONE: Senti Giulivo; a questo punto non mi posso tirare indietro. Posso pagarti a 20 euri al mese?

GIULIVO: Va bene; 20 euri al mese… più 10 di interesse a fine pagamenti
NICOLETTA: (Entrando). Ecco lo champagne! Verso?

GIULIVO: Versa versa Nicoletta

SIMONE: Vuoi bere anche tu con noi Giulivo?

GIULIVO: No, grazie, lo sapete che sono astemio. Ritorno di là a infiascare il Chianti. (Esce)

SIMONE: E allora cin cin! Bevete amici e lei, fantastica Nicoletta, ci faccia compagnia. (Stappano e bevono)

FELICE: Ma lo sai Filippo che è più buono della gazzosa? E mi fa venire anche il ruttino

SIMONE: Piano ragazzi, andateci piano. Lo sapete quanto costa ogni bicchiere…

FILIPPO: Buono, veramente buono e genuino

SIMONE: Una delizia del palato! Ve lo dice uno che ogni giorno pasteggia a Champagne

FELICE: E chi sarebbe quello lì che ogni giorno…
SIMONE: Ma sono io no! Invece dell'acqua minerale io uso sempre Champagne. Se fosse possibile farei anche la doccia con lo Champagne

FELICE: Ma se puzzi come una capra! Quando mai ti fai una doccia?

SIMONE: Ve l'ho detto; quando non me la posso fare con lo Champagne poiché ho la pelle delicata, non la faccio nemmeno con la banale acqua di rubinetto perché il calcare mi irrita. (Entra Gigino)

GIGINO: Gigino il postino è venuto qui perché ha una lettera da consegnare
FELICE: E cosa c'è di strano? Se non è il postino che ha una lettera da consegnare… Mica verrà il Corriere!
GIGINO: Ma Gigino il postino oggi è qui per consegnare una lettera speciale. È una lettera che ha scritto con le sue mani indirizzate alla più bella ragazza che abbia mai conosciuto

NICOLETTA: Pe me Gigino?

GIGINO: Per te Nicoletta. (Gliela porge) 

NICOLETTA: No, leggila tu Gigino; non vorrei commuovermi. Sono tanto sensibile io…
GIGINO: Allora te la leggo. Ma posso farlo anche se ci sono questi tre intrusi?

FILIPPO: Intanto noi non siamo degli intrusi…

SIMONE: Ma dei facoltosi clienti

FELICE: Basta vedere cosa si beve oggi…

NICOLETTA: Sarei onorata che tutti sentissero come sa scrive un uomo…
GIGINO: Innamorato, ecco, un uomo innamorato. Leggo?

FILIPPO: E dai, leggi; non tenerla tanto lunga!

GIGINO: (Legge). "Cara, adorata Nicoletta. Con mani piene di lacrime prendo la penna nelle mie mani e ti scrivo.  Perché non mi hai scritto? Quando ancora l’altro giorno mi hai detto che mi avresti scritto tu se non ti scrivevo io? Ieri mi ha scritto anche mio padre. Scrive di averti scritto. Ma tu non mi hai scritto una parola del fatto che lui ti ha scritto. Se tu mi avessi scritto almeno una parola sul fatto che mio padre ti ha scritto, io avrei scritto a mio padre che tu gli avresti voluto scrivere, ma che purtroppo non avevi avuto tempo di scrivergli, altrimenti gli avresti scritto. E’ una cosa ben triste questo nostro scriverci, perché tu non hai scritto in risposta ad uno solo degli scritti che io ti ho scritto. Sarebbe diverso se tu non sapessi scrivere, perché allora io non ti scriverei affatto, tu invece sai scrivere però non scrivi lo stesso quando io ti scrivo. Chiudo il mio scritto con la speranza che ora finalmente mi scriverai, altrimenti questo sarà l’ultimo scritto che ti ho scritto. Se tu però anche questa volta non mi dovessi scrivere, scrivimi almeno che non mi vuoi scrivere, così se non altro saprò perché non mi hai scritto. Perdona la mia brutta scrittura, mi viene sempre il crampo dello scrivano quando scrivo, a te naturalmente il crampo dello scrivano non verrà mai, perché non scrivi mai. Saluti e baci da chi sempre ti ricorda. Tuo Gigino il postino"

NICOLETTA: Ma è meravigliosa! Profonda! Commovente!

FELICE: Io non ci ho capito una madonna di quello che ha scritto o che non ha scritto
FILIPPO: Neanch'io, ma però è scritta bene

SIMONE: Scusa Gigino, ma quella lettera lì scritta dove dici che lei non scrive a te che hai scritto, che anche tuo padre ha scritto che tu non scrivi…

FELICE: Alt! Stop! Calma e sangue congelato! Qui stiamo andando tutti in confusione! Diamo un bicchiere di champagne anche a Gigino così beve e si dimentica di Nicoletta

GIGINO: Io un giorno scriverò un romanzo su noi due

SIMONE: E allora il titolo te lo suggerisco io… "La bella e la bestia! Comunque non venitemi a dire che la sua lettera è più importante del mio mazzo di fiori…

FILIPPO: E allora tu non venirmi a dire che il tuo mazzo di fiori è più importante della mia fabbrica di carta igienica

FELICE: Lo sai dove me la metto io la tua carta igienica?

GIGINO: Veramente non è difficile indovinare dove ti metti la sua carta igienica…
GIULIVO: (Entrando). Nicoletta, mi sono accorto che nel bagno manca la carta igienica

FELICE: Giungi proprio a proposito; penserà Philip a mandartene una vagonata

GIULIVO: Una vagonata? Proprio tu?

FILIPPO: Perché proprio io? Ma certo; se non sarà una vagonata…

SIMONE: Sarà una cassetta

FELICE: Magari un pacchetto

FILIPPO: Allora facciamo… facciamo un rotolo e non ci pensiamo più

FELICE: Da te c'è da aspettarsi di tutto, magari che sia anche usata

NICOLETTA: Scusate, ma non potremmo passare ad altre cose che tirino un po' su la conversazione?

FELICE: Qui c'è solo la conversazione da tirare su perché, per il resto… non c'è niente da tirare su; niente da fare!

SIMONE: Un momento! Tu parla per te perchè, nel mio caso…

FILIPPO: Nel tuo caso ci vorrebbe un viaggio a Luordes e magari, visto che sei da quelle parti, potresti fare una capatina anche a Fatima

GIGINO: Ho già capito… Troppi concorrenti e il mio sogno d'amore è andato a finire in pattumiera. Ciao a tutti, compresa la fanciulla che mi ha spezzato il cuore. Gigino il postino continua il suo giro. (Va verso l'uscita, ma la porta non si apre). Ma come si fa a uscire?
GIULIVO: Perché? È chiusa? Aspetta che provo anch'io… No, niente da fare

SIMONE: Veramente la chiave l'ho presa io

NICOLETTA: Perché?

SIMONE: Perché non volevo che entrasse altra gente a disturbarci

GIGINO: Ma guarda guarda…

FILIPPO: Che c'è?

GIGINO: C'è fuori una fila indiana di uomini tutti eleganti che arriva fino in fondo alla piazza

SIMONE: Era quello che temevo; non siamo soli

FILIPPO: Ma cosa ci fanno tutti quegli uomini?

GIGINO: Evidentemente hanno saputo della nuova barista

FELICE: E donne?

GIGINO: Nessuna; solo maschi. Ah no, c'è anche una donna; mi sembra la Veronica e mi sembra parecchio incazzata. La vedo nera…
FELICE: Perché? È in lutto?

GIGINO: Lei no, ma mi sa che fra poco ci sarà un lutto in questo bar, magari un cadavere morto di morte vilenta
GIULIVO: Oh madonna! La Veronica! È arrivata la rospa!

SIMONE: Sapete cosa faccio? Lascio entrare solo lei per ora. Quelli hanno aspettato fino adesso e possono aspettare ancora. (Apre la porta)

GIGINO: Aspetta che esco io; non voglio essere qua quando entra il ciclone Veronica. Ha il muso di un cane arrabbiato. Ciao a tutti! Buona fortuna Giulivo! (Esce)
SIMONE: (Grida verso l'esterno). Tutti fermi! Un po' di pazienza! Tutti in coda! Può entrare solo la titolare del bar! Stiamo preparando la macchinetta coi numerini. Prenotatevi signori, prenotatevi! (Entra Veronica. Simone richiude la porta)
VERONICA: Ma siete tutti impazziti! Ma cos'è questo? Un manicomio! Giulivo, cos'è questa storia?

GIULIVO: Di quale storia parli? Di Cappuccetto Rosso?
VERONICA: No, del Lupo Veronica che fra poco sbrana tutti, specialmente quella Cappuccetta lì

GIULIVO: Ma non vedi come si sta animando il locale?

VERONICA: Animando? È la tua anima che sta andando alla perdizione! Questo locale sta diventando peggio di Sodoma e Camorra! Questo è sempre stato un Bar rispettabile!

GIULIVO: E da oggi diventerà un bar appetibile e desiderabile! Va, va da Avatar tu che io resto qua! E sai che ti dico? Che da oggi il Bar della Veronica non esiste più! (Esce)
FELICE: Come non esiste più?

VERONICA: Comunicato ufficiale: il Giulivo è diventato matto!

FILIPPO: A me non sembra proprio matto; forse ne ha piene le palle di…

VERONICA: Di che cosa?

SIMONE: Di marcire dentro questo buco e adesso…

GIULIVO: (Rientrando con una insegna in mano). E adesso qui cambia tutto! Da ora in avanti metteremo davvero la macchinetta coi numerini per entrare, ma soprattutto il nuovo nome sarà… Rullino le trombe, squillino i tamburi… (Gira la targa di modo che il pubblico possa leggere), sarà… "Sexi Bar"!
VERONICA: Cosa! Io ti… ti… ti scomunico!

GIULIVO: E invece io ti comunico… che qui si cambia marcia! Se prima era una marcia funebre adesso diventa marcia trionfale!

VERONICA: Oh Santa Vagabonda Vergine! Oh Sant'Eustachio Martire… Oh Santa Gioconda del Bambin Gesù…
FILIPPO: Stai dicendo le Litanie Veronica?

VERONICA: Che vergogna! Che vergogna quando don Citrullo passerà di qua nella Processione di domani e vedrà questa brutta abominevole targa schifosa! Vorrei sotterrarmi!
GIULIVO: Anch'io vorrei sotterrarti, ma non hanno ancora scavato una buca profonda come dico io

VERONICA: Giulivo! Non ti conosco più!
FELICE: Dagli la carta d'identità Giulivo

NICOLETTA: Desidera una coppa di Champagne signora Veronica? Ce n'è rimasto un goccetto

VERONICA: Zitta tu, fonte di peccato e di lussuria! Altro che Champagne; qui ci vorrebbe dell'acqua santa per benedire questo locale e i suoi disgraziati ospiti

FELICE: Io sono allergico all'acqua, soprattutto all'acqua benedetta. L'ultima volta che sono entrato in Chiesa, proprio lì all'entrata, ho visto una vasca con dell'acqua. Avevo una sete tremenda e con la mano ne ho bevuta un po'. Sono stato tre giorni sul water e non vi dico a cosa fare

FILIPPO: Ma lì tutti ci mettono dentro la mano…

FELICE: Infatti ho detto a don Citrullo di metterci anche un po' di grappa per disinfettarla
VERONICA: Blasfemi! Senza Dio! Me ne vado! Me ne vado e qui non ci metterò più piede! E con te Giulivo faremo i conti a casa! Sacrilego! Porco! Depravato! Tu e i tuoi compagni di merende! (Esce)

NICOLETTA: I signori gradiscono ancora una bottiglia di Champagne?

FELICE: Dai, forza Simone! Offri un'altra bottiglia?

SIMONE: Mah… veramente… il dottore mi ha trovato un ulcera diagonale con l'elicottero nello stomaco e non vorrei…

GIULIVO: Nossignori; questa volta offre la ditta! Alla salute vostra e di questa fantastica barista!

NICOLETTA: La vado subito a prendere. I signori desiderano altro da me?

TUTTI: Tutto! Ma proprio tutto!
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